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Un fenomeno, che presso di noi si ripete con 
una costanza mirabile, è l'invocazione di pronte ri- 
forme dei nostri istituti politici o giudiziari, ogni 
qualvolta un fatto particolare sembri in contraddi- 
zione con l'aspettativa pubblica. Dal particolare, 
non sempre bene esaminato, si balza al generale. 

Così accade costantemente riguardo ai giurati. 
Quando un loro verdetto non va a garbo del pub- 
blico, ecco ad invocate la riforma, i più moderati, 
l'abolizione addirittura di quell'istituto i più radicali. 
Il peggio è che questo modo di giudicare non è solò 
delle persone ignoranti o di quelle almeno che son 
riconosciute per tali ; ma anche di coloro che vo- 
gliono essere e spesso sono tenute per dotte e colte. 

Ed anche la stampa quotidiana si fa spesso tra- 
scinare dalla corrente, inducendo nelle masse igno- 
ranti il falso convincimento, che il male sta nello 
istituto piuttosto che nel paese istesso, in cui esso 
vive, disceso molto nel livello della moralità. 

Basterebbe però osservare che i giurati pronun* 
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ziano in Italia circa diecimila verdetti, dei quali 
appena cinque o sei attirano la censura pubblica. 

E di parecchi di questi, chi sappia indagare le 
molteplici cause che li hanno prodotti, si convincerà 
che se alcune volte il giurato si è allontanato o dalla 
stretto diritto, o dalla opinione volgare, lo ha fatta 
per alte ragioni di pubblica moralità. 

E qui mi sovviene un'altra osservazione gene- 
rale sulla materia. Fu già notato, e specialmente 
dal Pisanelli e dal Mancini, nei memorabili discorsi 
da loro pronunciati alla Camera quando discute vansi 
le riforme della giurìa, attuate poi nel 1874, che 
spesse volte questi verdetti che destano tanto cla- 
more, bene scandagliati, possono meritare ben altra 
giudizio di quello pronunziato dal pubblico. 

E il Pisanelli citava due fatti che non è inop- 
portuno ricordare qui: 

Un giovane cassiere era tradotto innanzi alla 
Corte di Assise per sottrazione. I giurati dichiara- 
rono che non era colpevole, e nella città si gridò a 
coro contro questo verdetto. Mi feci a cercare i par- 
ticolari del fatto e del giudizio e seppi che quel gio- 
vane aveva tolto dalla cassa pubblica una somma 
per soccorrere alle sventure di suo padre, e quasi 
sotto l'imperio paterno. Si presentava alle Assise 
con una nota del Ministro delle Finanze con la quale 
si dichiarava che la finanza era stata risarcita e 
che nulla più. aveva da pretendere da lui, e si pre- 
sentava alle Assise giovane di 22 anni, dopo essere 
stato tre anni in carcere. 



Digitized by 



Google 



Signori, concludeva il Pisanelli, il giurì ha detto 
che non era colpevole. Io credo che molti di noi 
non avrebbero arrossito a proferire la medesima 
sentenza. 

Riferirò un altro fatto. 

Un giorno fu sorpresa una casa, si trovarono 
tre individui occupati a falsificare dei biglietti di 
Banca, si trovarono i biglietti e le macchine. 

Furono tradotti alle Assise, ed i giurati li di- 
chiararono non colpevoli. 

Un rumore grandissimo si levò contro questo 
verdetto, io stesso ne fui turbato; cercai d'infor- 
marmi dei particolari della causa, eccoli: c'era stato 
un agente provocatore, il quale aveva istigati, se- 
dotti, trascinati quegli sciagurati al delitto; egli stesso 
aveva ad essi apprestato la casa, le macchine, gli 
istrumenti e dopo averli messi all'opera, ed averli 
spinti a fabbricare la carta falsa, li fece sorpren- 
dere. Nella sezione di accusa questo agente era stato 
messo in libertà. 

I giurati fecero giustizia dell' ingiustizia della 
Sezione di accusa. Ed a questi si potrebbe aggiun- 
gere il verdetto nella causa Tanlongo, che io credo 
derivato pia da considerazioni d'elevato ordine mo- 
rale e politico, che da altre meno nobili. 

Tutto ciò prova che quando si odono lamenti 
contro alcuni verdetti non bisogna essere corrivo a 
giudicare, e spesse volte si troverà più giusto un 
verdetto del quale si mena grande scalpore di quello 
che non sia un altro verdetto accompagnato da una- 
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nime plauso. TI quale non deriva più delle volte 
che dall'avere il giuri assecondato la cieca brama 
di vendetta o le passioni più spregevoli delie classi 
infime. 

Se a queste considerazioni si aggiunga che se 
veramente si sono avuti verdetti ingiusti, essi rap- 
presentano una frazione assai piccola, la quale vuole 
essere attribuita, in parte al difetto con cui funziona 
la giurìa e non a difetto della istituzione, e in parte 
al contingente inevitabile degli errori umani e infine 
e specialmente in questi ultimi tempi, allo scadi- 
mento del senso morale e del sentimento dei doveri 
civili ; si vedrà quanto poco conto si debba fare del 
giudizio del pubblico, il quale non si addentra nel- 
l'analisi di tutti questi fattori, e non sa sceverare 
ciò che è difetto dell'istituzione, da ciò che è difetto 
degli uomini e del tempo. 

Né da ultimo bisogna dimenticare che i lamenti 
si son rivolti sempre, a quanto io mi sappia, a ver- 
detti di assoluzione, e mai si è dato il caso che siasi 
levato grande clamore per un verdetto di condanna, 
presunto ingiusto. Mentre, per contrario, non sono 
mancati clamori per ingiuste condanne pronunziate 
dalle magistrature permanenti. E niuno certo vorrà 
sostenere oggi che sia meglio condannare un inno- 
cente, che assolvere un colpevole. 
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Ma non è solo il pubbliw che insorge ed è insorto 
contro la giurìa ; uomini dotti nelle discipline giuri- 
diche e sociali, sono scesi in campo contro di essa, e si 
è scritto tanto ornai prò e contro, che su questo argo- 
mento solo si ha una libera bibliografia. 

Non è inopportuno però, ora che risorgono le ac- 
cuse, riesaminare la questione. Pregevolissimi lavori 
si pubblicarono specialmente in Italia fino al 1874, 
e l'argomento fu così dal lato teorico, come da quello 
sperimentale trattato largamente. Tuttavia l'esperienza 
di ben altri 20 anni non vuol essere trascurata ; né 
sarà inutile raccogliere quello che si è scritto in questi 
ultimi tempi, se pure non è possibile dir nulla di nuovo. 

Incomincerò dalTesaminare la questione pregiudi- 
ziale, su cui principalmente si fondano gli avversari 
della giurìa : cioè la questione della capacità richiesta 
per un giudice penale (1). 



(1) Di questi lavori citerò solo alcuni qui, una volta tanto, come 
quelli dai quali più largamente è trattata la quistione : Pizzamiglio, 
« I Giurati » — Crivellari, « La Giuria in Italia » — Pessina, 
opuscoli di « Dritto Penale » — Brasa, « Sul Giuri » a proposito 
del Congresso dei giuristi svizzeri ce Rivista Penale » 1882 — Ga- 
belli, « I Giurati nel nuovo Regno Italiano » — Sala, « Sull'Isti- 
tuto della Giuria » 1875 — Pisanelli, « Sull'Istituzione dei Giurati » 
— Ferri, a Nuovi Orizzonti » 458-503 — Lombroso, a L' incre- 
mento del delitto in Italia » 49-57 — Garofalo, 9 I pericoli sociali 
di aloune teorie giuridiche » , Archivio di psioh. Ili : id. Criminologia 
429-448 — De Novellis, « Il Giuri », 1885 — Aignan, « Histoire 
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L'accusa più grave, quella che fa più impressione, 
e che si trova in fondo a tutti gli argomenti degli abo- 
lizionisti è questa : che i giurati, essendo presi dalla 
massa dei cittadini sia pure colti, ma non proprio 
dalla classe che specialmente è esercitata nelle disci- 
pline giuridiche, mancano della capacità necessaria a 
disimpegnare bene il loro ufficio di rendere un giu- 
dizio nelle materie penali. 

Sicché secondo costoro si richiede per giudicare 
se un cittadino sia colpevole o innocente del reato, 
che gli si imputa, una speciale competenza scienti- 
fica, tutta tecnica, che solo i giuristi, i magistrati pos- 
sono avere. Anzi la nuova scuola, (in questo traendo 
alle sue logiche conseguenze i suoi principii), richie- 
derebbe perfino, e anche nei magistrati penali per- 
manenti, speciale istruzione nelle scienze antropolo- 
giche e sociologiche. 

Questa proposizione a me pare non si fondi per 
nulla su criteri scientifici, sull'esame concreto, cioè, 
di quello che debba richiedersi, e di quello che ac- 
cade nella mente di chi abbia a giudicare di una 
causa penale. 



du jury » — Pettingal. « An inquiry in the use and practioe of juries 
among the Greeth and Roman » — De Laschamps, « Du jury en 
matière e rimmel le » — Van den Heuwel, « Apologia del giuri in 
Inghilterra » (Rivista penale, 1883). 

La maggior parte dei dati di fatto circa il giudizio della magi- 
stratura sul giuri, ho rilevato dalle accurate, importanti Rassegne 
dei discorsi inaugurali dell 1 anno giuridico ohe la Rivista penale 
pubblica ogni anno. E da questa e dalle statistiche giudiziarie i dati 
statistici* 



Digitized by 



Google 



Né mi par giusto il modo, come alcuni a priori 
e con altra quistione, pretendono dimostrare che pel 
giudizio penale si richiede speciale capacità giuridica : 
Se nel popolo deve risiedere la potestà di giudicare, 
essi dicono, perchè voi stessi sostenitori della giurìa 
non chiedete che si estenda anche alle cause civili ? 
Forsechè un patrimonio non ha importanza maggiore 
che una ferita o un reato di falso, perchè il citta- 
dino non debba invocare di esser sicuro dell'indi- 
pendenza del suo giudice così nell'una, come nel- 
l'altra causa? 

Or qui si cela un doppio equivoco : poiché si 
parla di indipendenza del giudice e di sovranità po- 
polare, quasiché ancora oggi fosse possibile riferirsi 
ai principii dottrinari della scuola francese ; e si di- 
menticano le essenziali differenze fra il giudizio 
nelle materie civili e quello nelle materie penali, sia 
per ciò che ha riguardo alla capacità del giudice, 
sia per ciò che riguarda il modo come ciascuno si 
inizia e si esplica. 

Per le prime occorre conoscenza precisa, chiara, 
erudita spesso, del dritto formale, positivo e della 
storia del dritto. Come potrebbe, a mo' d' esempio, 
ritenersi capace un ^cittadino, per quanto colto, ma 
non giurista di giudicare sulle questioni di colonie, 
di feudi, di possesso, nelle quali spesso anche i pia 
dotti magistrati ed avvocati hanno bisogno di stu- 
diare specialmente, ex-professo, le questioni a volta, 
a volta che si presentano ? 

Qui sì, che c'è davvero indissolubile legame degli 
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elementi di fatto e di diritto ; qui, come dicevo, oc- 
corre la conoscenza chiara di tutta la materia tecnica 
giuridica. 

Ma non così è dei giudizi penali. Le questioni 
da risolvere sono semplici, specialmente dal lato giu- 
ridico. 

Si noti a questo proposito che se anche in In- 
ghilterra non mancano avversari del giurì, gli at- 
tacchi più seri sono rivolti appunto contro il giurì 
nelle materie civili. 

Oltre di che, la giustizia civile permanente, am- 
ministrata da persone scelte dallo Stato, non è fatta 
essenzialmente nelT interesse dello Stato stesso, ma 
delle parti contendenti, le quali possono anche non 
valersene e rivolgersi ad arbitri giuristi o no, per la 
risoluzione delle loro controversie ; mentre la giu- 
stizia penale è esercitata nell'interesse diretto dello 
Stato, e le giurisdizioni sono determinate dalla legge, 
per modo che il cittadino imputato è tenuto ad es- 
sere giudicato necessariamente dal giudice istituito 
dallo Stato. 

E poi mi pare non abbastanza notato, ed anche 
dai sostenitori stessi della giurìa, il nesso intimo 
tra il giudizio penale e la teorica dell' imputabilità. 
Non si ammette V ignoranza della legge penale vera 
e propria, perchè la coscienza dell' ingiustizia penale 
non deriva da istruzione speciale della legge scritta ; 
ma invece ormai si è formata ed è chiara in ogni 
uomo che abbia integre le funzioni cerebrali, e che 
abbia raggiunto un dato sviluppo di esse. 
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Or, se voi ritenete imputabile l'uomo sano di 
mente e adulto, gli è perchè giustamente presumete 
che egli conosce che certe azioni non sono giuste 
e che sono riprovate dalla coscienza generale del 
popolo ; non basta forse questo a rendere capace 
astrattamente ogni uomo sano di mente di giudicare 
quando quella data azione è un reato ? D'altro canto 
nessuno ignora come siano spesso diverse le teoriche 
dell' imputabilità. Or il magistrato è costretto a se- 
guire quella teorica che a lui pare scientificamente 
migliore, così come l'ha studiata nei libri ; mentre il 
giurato si forma del criterio d' imputabilità una no- 
zione più pratica, e la desume dall' insieme dei prin- 
cipii della condotta civile, così come vivono in mezzo 
alla generalità dei cittadini ; e il giudizio di dodici 
persone, poco preoccupate da teoriche astratte, ri- 
sponde in media a quel principio d'imputabilità che 
meno si allontana dal comune sentimento del diritto. 

Si badi però che ho detto astrattamente, perchè 
è d'uopo nell'esaminare la questione di capacità, che 
deve richiedersi nel giudice penale, guardare ad altri 
requisiti. 

Certo il primo di questi deve essere che egli 
possa sentire la ingiustizia dell'azione. Ma oltre que- 
sto il giudice penale assai più spesso deve esami- 
nare la capitale questione se quell'individuo che gli 
è presentato dal potere sociale, come colpevole di un 
fatto, lo abbia materialmente commesso. Ed in questo 
proprio è, a mio credere, uno dei punti fondamen- 
tali della questione della capacità del giudice penale. 
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Non v' ha dubbio che Tesarne, la critica della 
prova possa essere fatta da ogni uomo che sia sol- 
tanto sano di niente. 

Ma anche qui, e ritorno ad un punto già accen- 
nato, bisogna mettere bene la questione, ed esami- 
nare se per Tesarne delle prove sia necessaria una 
particolare istruzione o competenza tecnica giu- 
ridica. 

TI prof. Pessina non è certo tra i fautori ad ogni 
costo della giurìa, perchè egli propone di supplire 
al difetto di capacità dei giurati, facendo prender 
parte al giudizio anche i magistrati. Ecco però quello 
che secondo T illustre professore si richiede per un 
giudizio penale: 

« Costante lavorìo di analisi e di sintesi, forza 
d'attenzione per Tuna, forza di memoria per T altra, 
esperienza della vita, prudenza pratica, tutto ciò si 
richiede per decidere le quistioni di fatto, senza no* 
verare certe cognizioni tecniche che pur si addiman- 
dano per risolvere questioni intorno alla esistenza 
di fatto permanente, sia relativi alla prova gene- 
rica, sia relativi alla prova specifica dei reati. (1) 

Ora, è vero che l'illustre mio maestro qui parla 
anche di certe cognizioni tecniche; ma vedremo in 
seguito quali esse possono realmente essere, e se ri- 
chiedano davvero la cognizione scientifica del diritto. 

A me pare che il costante lavorìo di analisi, e 
di sintesi, la forza di attenzione e di memoria, 



(1) Pessima. Opuscoli di diritto penale, p. 296. 
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l'esperienza della vita, la prudenza pratica non si 
possano dire doti particolari e privilegio dei giuristi 
e dei giuristi togati esclusiva. 

Forsechè un uomo dedito agli affari del com- 
mercio, che sono tanto più complicati, e richiedono 
perciò assai forti e vive tutte quelle qualità; for- 
sechè il professore di liceo o di università, l'inge- 
gnere, il medico, il maestro elementare, l'avvocato 
libero, ecc., non hanno bisogno quotidianamente di 
mettere in moto tutte queste forze ? 

E lo stesso magistrato, quando giudica nelle 
materie penali, si potrebbe con sicurezza dire che si 
avvale di cognizioni acquistate con lo studio giuri- 
dico, o di facoltà che per questo solo si sviluppano, 
non più tosto che delle qualità di uomo colto e 
pratico ? 

Ma, si dice, occorrono certe cognizioni tecniche: 
e già si viene quindi in parte a riconoscere che non 
occorre la conoscenza completa del diritto. Ma, scen- 
dendo dai concetti generali della realtà della vita 
giudiziaria, quali sono poi queste cognizioni tecni- 
che, che occorrono, si noti: non per elaborare una 
dottrina, ma per dire che quel dato individuo è col- 
pevole di quel determinato fatto ? 

Ho anch'io, per quanto non lunga, una certa pra- 
tica dei giudizi penali, e credo di non allontanarmi 
dal vero, affermando che le cause, nelle quali al- 
l'avvocato prima, e poi al giurato o al giudice 
stesso occorre esaminare una questione di mero di- 
ritto, rappresentano una frazione minima. 
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Ora io penso, che ammesso pure che in pochi 
casi occorra valersi di cognizioni speciali di diritto, 
si potrebbe condannare, solo per questo il giurì se 
nel massimo numero può rispondere con sufficiente 
verità ai quesiti che gli si propongono ? 

Ma, ripeto, quali possono mai essere queste que- 
stioni penali di diritto, cosi difficili, cosi intrigate, 
che, a persone intelligenti e colte, quali debbono 
essere i giurati, che io propugno, non si possano 
chiarire bene dall'avvocato difensore neli' interesse 
dell'accusato e dal pubblico ministero nell'interesse 
dell'accusa? Ma che forse anche i giudici ebbero 
innata la scienza giuridica, e non l'acquistarono la 
maggior parte più che con gli studi, tanto imper- 
fetti che si fanno nelle università, o cosi rari che 
si fanno in casa, assai più col prestare attenzione 
pile discussioni nei pubblici dibattimenti, nei quali 
le parti, volta a volta, quando occorre, trattano lar- 
gamente ogni singola questione ? 

Nelle materie penali, a me pare, che non vi sia 
questione speciale, che ad uomo d'ingegno mediocre, 
non riesca di comprendere chiaramente, dopo una 
discussione, e specialmete in Italia, dove è ricono- 
sciuto tanto generale l'intuito giuridico. 

E qui, per esaurire questo esame sommario della 
questione della capacità dei giurati, mi corre obbligo, 
per quanto forse potrebbe parere non necessario, 
dopo quello che ho detto fin qui, perchè nel più 
si comprende il meno; mi corre tuttavia l'obbligo, 
pel rispetto ohe io credo si debba agli stùdi di tutti, 
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che intendono al miglioramento della giustizia so- 
ciale, per quanto si possa dissentire dalle loro con- 
clusioni; di dire quel che penso delle cognizioni 
speciali nelle scienze antropologiche e sociologiche 
che la nuova scuola vorrebbe nel giudice penale. (1) 

Nessuno più di me segue con amore gli studi 
dell'antropologia criminale, e nessuno meglio di me 
riconosce che non si può intendere pienamente il 
fenomeno del reato, senza uno studio positivo dei 
delinquenti e del complesso delle cause organiche e 
sociali, che li spingono a delinquere. Ma l'amore 
che io porto a questi studi e la reverenza che pro- 
fesso pei maestri di questi, non mi tolgono di rico- 
noscere, che non si può ancora oggi dire, e nep- 
pure forse si potrà tra breve volgere di tempo, di 
aver raggiunto quella certezza di conclusioni, che 
certo deve richiedersi, quando si vuol basare su ele- 
menti certi, fissi, tangibili e visibili, il giudizio del 
carattere criminoso di un uomo. Sarà certo un bel 
giorno per la scienza non pure, ma per l'umanità, 
quello nei quale si potrà riconoscere chiaramente, pei 
segni esterni anatomici, per la conoscenza della storia 
filogenetica di un uomo, che egli è un delinquente 
nato, un assassino, un ladro, uno stupratore. Ma quel 
giorno, che è da auspicare venga pure, non avremo 
più bisogno del diritto penale, avremo essenzial- 
mente un diritto preventivo, e sarà bene. 

Allora si dovrà richiedere nel giudice una spe- 



(1) V. Ferri, Sociologia criminale. - Garofalo, Criminologia. 
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ciale competenza nelle materie antropologiche e so- 
ciologiche. 

Concludendo su questo primo punto si può dire: 
La capacità intellettuale del giudice penale non 
deve esssre quella volgare; ma neppure una spe- 
ciale capacità giuridica, quando si tratti di ricono- 
scere la colpevolezza o Finnocenza del cittadino sot- 
toposto a giudizio. Occorre quindi elevare e di non 
poco la capacità. Con la speciale riforma e con la 
estensione che io penso si debba dare a tutte le 
cause penali dell' intervento di cittadini liberi, si 
verrà a conseguire anche un altro vantaggio: che 
ristretto il numero dei giurati, e accresciuta la com- 
petenza loro, sarà più frequente l'intervento di cia- 
scuno ai giudizi penali; sicché questo corpo acqui- 
sterà man mano anche quella speciale attitudine, 
che deriva dall'applicazione della mente ad un la- 
voro speciale ; senza, però, che essa produca V in- 
conveniente che si deplora presso i magistrati, della 
rigidità di certe opinioni e dell' inerzia che deriva 
dall'abitudine di compier sempre la stessa operar 
zione mentale. 

m. 

Ma gli avversari del giurì non si fermano alla 
pura teorica affermazione che il giudice penale debba 
avere una particolare istruzione giuridica e debba 
essere un magistrato permanente ; ma considerano 
alcuni aspetti dal lato pratico della questione, mo- 
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strando i danni che essi dicono derivino dalla giurìa, 
i quali poi sarebbero essi stessi prodotti dalla inca- 
pacità dei giurati. 

Si sostiene cioè che i giurati siano più proclivi 
ad assolvere, che a condannare, quasi propendessero 
sistematicamente e por preconcetto ad essere i protet- 
tori piuttosto dell'accusato che non delia società tutta. 

Se pure questo fosse vero mentre, come subito di- 
mostrerò, non è invece vero, ciò che deriva anche 
dal falso principio su cui si crede, da alcuni so- 
stenitori della giurìa, che essa si fondi cioè sulla 
protezione degl' interessi dell' individuo contro i pos- 
sibili abusi del potere dello Stato. E certo, quando 
da scrittori non volgari si sostiene appunto che i 
giurati siano più che altro i protettori dei diritti 
individuali, quasi lo Stato non dove3se considerarsi 
che come il nemico sistematico di quelli, sarebbe 
logico che il giurato a questo principio informasse 
il suo modo di giudicare. 

Ma quando, come mostrerò in seguito, l'istituto 
della giurìa, che è istituto ess2nzialmente giudiziario, 
e non politico, si fondi invece su principii giuridici, 
e questi saranno meglio diffusi, anche il giurato 
acquisterà una coscienza meno unilaterale del suo 
ufficio. 

Ma quell'affermazione che i giurati siano più pro- 
clivi ad assolvere, che a condannare si dimostra non 
corrispondente al fatto, oltreché se pur vera fosse, 
non sarebbe certo una ragione seria per condannare 

T istituto. 
2 
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È stato già detto tante volte, che la giustizia 
non consiste già soltanto nel condannare, perchè se 
così fosse si giustificherebbe quel concetto unilate- 
rale, che il giudizio penale non sia ricerca spassio- 
nata della verità dell'accusa, ma un mezzo per ot- 
tenere l'intimidazione ad ogni co3to. 

Anche assolvendo si compie un ufficio delia giu- 
stizia, e per gl'interessi sociali forse anche più im- 
portante, che il condannare. 

Sicché per poter dire che le assoluzioni danneg- 
giano la giustizia, bisognerebbe poter dimostrare che 
i giurati assolvono male, e per far questo, con sin- 
cerità di metodo positivo, bisognerebbe poter isti- 
tuire un esame diretto di tutti i giudizi; poiché il 
fatto di un certo numero di assoluzioni è costante 
sotto qualsiasi ordinamento giudiziario. 

Ma pur considerando la questione dal punto di 
* vista degli avversari della giuria, dell' effetto cioè 
che l' apparente indulgenza può produrre nella 
società, e non dissimulandomi le imperfezioni che 
una statistica puramente numerica dell'esito dei giu- 
dizi, deve contenere; per quello che può valere nel 
suo complesso, la statistica di oltre trent'anni non 
conforta l'accusa di soverchia indulgenza nei giurati 
italiani. 

Ecco infatti la statistica delle assoluzioni nei 
giudizi per giurati e in quelli per magistrati, dal 
1861 al 1892. 
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Aimo 


Assoluzioni 

ogni 
100 accusati 

innanzi 
ai Giurati 


Assoluzioni 

ogni 
100 imputati 

ai Tribunali 


Assoluzioni 

Ogni 

100 giudicati 

innanzi 

alla (Torte 

d'Appello 


TOTALE 
delle assoluzioni 
ogni 
100 giudicati 
innanzi ai Tribu- 
nali e alle Corti 


1861 


27 (?)(!) 








1863 


27(?) 








1864 


25 








1866 


24 


25 




là . 


1867 


25 


25 




U-3 

1 r-* 2 


1868 
1869 
1870 
1871 


24 
26 
26 
23 


33 
29 
28 
23 


Media generale 

co 

s. 


da aggiungere a 
zioni del Tribui 


1872 


22 


23 




«,2 


1873-1878 


25(?) 


? 






1879 


24.97 


23(?) 


9.53 


25.51 


1880 


26.24 


24 


9.57 


26.50 


1881 


25.86 


24.55 


10.39 


27.87 


1882 


26.29 


23.44 


10 75 


26.74 


1883 


29.84 


22.23 


10.75 


25.52 


1884 


29.50 


23.31 


10.63 


26.55 


1885 


30.41 


23 98 


10.05 


27.19 


1886 


29.99 


24.69 


8.94 


27.63 


1887 


30.10 


24.36 


8.25 


27.66 


1888 


27.89 


23.06 


7.87 


25.39 


1889 


28.87 


23.49 




26.83 


1890 


34.31 


27.40 






1891 


31.45 


29.95 






1892 


31.78 


28.17 







{1) Gl'interrogativi sono messi per le oifre non molto sicure. 
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Aggiungendo alla percentuale degli assolti dai 
Tribunali, la frazione delle percentuali degli assolti 
dalle Corti, si ha che le differenze in più o in meno 
sono molto lievi. Anzi nel complesso le assoluzioni 
date dalla magistratura permanente sono maggiori 
di quelle date dai giurati, tranne nell'ultimo decennio 
in cui si ha un sensibile aumento nelle assoluzioni 
innanzi ai giurati e ai tribunali; e una differenza- 
notevole nelle assoluzioni innanzi ai giudici popolari 
in confronto di quelle innanzi ai magistrati. 

Più importante poi è il confronto tra le asso- 
luzioni dinanzi ai Tribunali penali, che esistevano 
prima dei giurati in Italia; e che giudicavano gli 
stessi reati, che oggi questi giudicano. 

Questo confronto porta alla conclusione, che non 
si è punto aumentato il numero delle assoluzioni 
nei gravi reati. 

Le grandi Corti criminali dell'ex Regno delle 
Due Sicilie, hanno queste percentuali di assoluzioni; 
1831, 30 % accusati; 1832, 27; 1833,29; 1834, 
26; 1835, 25; 1836, 26; 1837, 25; 1838, 24; 
1847, 21; 1850, 22; 1851, 28. 

Le Corti criminali del Regno di Napoli danno 
dal 1840 al 1850 il 26 %, e dal 50 al 60 il 
25 °/ delle assoluzioni ; la Sicilia dà una media 
del 29 °/ accusati. 

I Tribunali Supremi del Regno Sardo e i Senati 
dal 1840 ai 1844 pronunziarono in media 47 as- 
soluzioni su cento cause. 

In Lombardia, ove la magistratura si mostrò pili 
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rigida che in ogni altra provincia, le assoluzioni 
furono dal 22 al 24 % (1). 

La media generale delle assoluzioni innanzi alle 
magistrature giudicanti del Regno, esclusa la To- 
scana e il Lombardo- Veneto, che avevano legisla- 
zione molto diversa dalle altre provincie, è del 28 
per cento. Mentre la media delle assoluzioni in 30 
anni di giurìa, dai 1861 al 1891 è di 27.13. 

E se poi compariamo la pretesa indulgenza del 
giurato italiano, con quella del giurato di altri paesi 
d'Europa e dell'America, avremo lo stesso confortante 
risultato che il nostro giurì non è il più facile alle 
assoluzioni. 

In Inghilterra le assoluzioni nei periodi del 1812 
al 1832, e dal 1857 al 1862 danno una media del 
27 °/ , con oscillazioni dal 24 al 36; nell' America 
del Nord le assoluzioni in un decennio danno la 
media del 31 ; nel Belgio dal 40 al 50, del 29 ; 
in Francia dal 1826 al 1866 secondo i calcoli del 
Baroche del 30 %. 

Sicché si può dire che il giurato italiano non 
è certo il più facile ad assolvere. 

E da ultimo, come è dichiarato da molti in- 
signi magistrati nostri e stranieri, molte assoluzioni 
debbono ascriversi alla magistratura stessa, sia pel 
modo come questa istruisce i processi, sia pel modo 
come conduce i dibattimenti. 



(1) I dati statistici fino al 1871 ho tratti dalla pregevolissima 
opera del Crivellari : / Giurali in Italia, nella qnale si trovano esa- 
minati e disposti sotto diversi aspetti. 
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E questa considerazione mi porta ad esaminare 
un'altra accusa, che si muove ai giurati. Si dice 
cioè che essi soggiacciono più facilmente che i ma- 
gistrati ai pregiudizi sociali; di che si avrebbe una 
dimostrazione nella maggiore indulgenza che hanno 
i giurati per i delitti contro le persone, in confronto 
di quelli contro la proprietà, pei quali invece sareb- 
bero più severi. 

Or, anche in questa materia, per dare un giu- 
dizio sicuro, bisognerebbe poter istituire una critica 
diretta, accurata di ciascun giudizio, per determi- 
nare il valore effettivo di certe "cifre. Ne bisogna 
dimenticare che i motivi dei reati di sangue toccano 
spesso la parte più intima e sentimentale dell'uomo, 
ciò che non è dei reati contro la proprietà. 

Ma, anche in questo argomento, per quel valore, 
che può avere, ecco la statistica comparata per al- 
cuni anni, pei quali mi è stato possibile farla, fra 
le assoluzioni nei reati contro le persone e quelli 
contro la proprietà, dinanzi ai giurati e dinanzi ai 
magistrati. 

Le assoluzioni nei reati contro le persone, rap- 
presentano per ogni cento, dinanzi al magistrato, 
nella media pel decennio 1881-91, il 20 Ojq; con 
oscillazioni da un minimo del 17 0\q ad un massimo 
di 22; mentre le assoluzioni dinanzi ai giurati negli 
stessi delitti sono in media del 27 Ojo con oscilla- 
zioni dal 25 al 30. 

Ma il fatto che nelle cifre vi è effettivamente 
un differenza, diminuisce d'importanza, per la con- 
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siderazione che ai Tribunali o alle Corti, di reati 
contro le persone non ne vanno, che quelli in ge- 
nerale in cui la prova è più semplice non solo, ma 
meno gravi si presentano le quistioni intorno al grado 
della responsabilità, secondo i motivi impellenti al 
delitto e secondo le condizioni psicologiche dei de- 
linquenti, o non si presentano o non hanno tutta la 
gravezza di quelle che i giurati debbono esaminare. 

Ma il fatto di questa differenza si riduce poi quasi 
a nulla, quando invece si consideri il numero delle 
assoluzioni nei reati contro la proprietà. 

Per i primi si ha nel decennio 1881-1892, as- 
soluzioni dinnanzi ai magistrati il 27 0\q, e dinnanzi 
ai giurati del 30 0[(); con una oscillazione pei primi 
dei 24 al 27 0[q; pei secondi dal 26 al 30. 

Sicché è evidente che se è vero che i giurati 
danno una percentuale di assoluzioni pei reati di 
sangue, maggiore di quelle che danno i magistrati; 
è anche vero che essi soli, i giurati, non sono più 
proclivi ad assolvere pei reati di sangue anziché per 
quelli contro la proprietà. 

Anzi tanto i giurati quanto i magistrati ci danno 
una percentuale di condanne pei reati contro le per- 
sone, assai maggiore di quella che pei reati contro 
la proprietà, i quali poi sono anche più numerosi. 

Quindi, se un valore volesse darsi alla statistica 
giudiziaria, in questo argomento, essa starebbe a 
provare infondata l'accusa che si muove ai giurati 
di soggiacere al pregiudizio borghese, come dicono 
i socialisti, di considerare più gravemente l'offesa ai 
beni materiali, che quella alla persona. 
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Sicché per concludere, se il giudizio sulla pre- 
lesa mitezza dei giurati verso gli accusati si vuole 
misurare alla stregua dei soli dati positivi, possibili 
ad aversi, e non sulla impressione di qualche fatto 
particolare, anche questo argomento contro i giurati 
non avrebbe alcuna base reale. 

Se poi vogliamo considerare alla stregua dell' e- 
ftperieuza, che fortunatamente circa i giurì abbiamo 
ormai trentennaria, il valore intrinseco, che possono 
avere i verdetti dei giurati, e però vogliamo dare 
un giudizio veramente sperimentale sul modo di fun- 
zionare della giurìa in Italia; non possiamo appel- 
larcene meglio che ai rappresentanti del Pubblico 
Ministero, i quali hanno modo di esaminare dap- 
presso come l'istituto funziona, e corrisponde al suo 
ufficio, e potrebbero avere qualche ragione per esa- 
gerare i difetti. 

Ebbene, la gran maggioranza dei P. M. tribu- 
tano lodi alla Giurìa, dichiarandola degna di rispetto 
e di considerazione; pochissimi muovono lamento per 
alcuni casi particolari, e solo qualcuno se si mostra 
scontento, pure attribuisce i difetti al modo di funzio- 
namento e di costituzione del giurì più che a difetto 
organico di esso; ed invocano riforme (1). 



(1) Yeggasi le accurate rassegne, che dei discorsi inaugurali del- 
l'anno giudiziario, va pubblicando la Rioista Penale da circa quindici 
anni. 

JlCrivellari poi riporta in un capitolo speciale! giudizi dei più emi- 
nenti magistrati circa il funzionamento della giuria dal 1861 al 1870. 
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Sicché è affatto avventata l'opinione di alcuni, 
che dicono la giurìa ormai condannata dall'opinione 
pubblica; a meno che questa non si restringa a quella 
di pochi frequentatori di assise, delle infime classi, 
e a qualche giornale, che fondandosi sul giudizio 
dei primi, ha reclamato, in occasione di qualche ver- 
detto in apparenza ingiusto, l'abolizione della giurìa. 

IV. 

Ho accennato, che, se a me sembravano poco fon- 
date la accuse degli avversari, contro la giurìa; mi 
pareva che neppure dai sostenitori si sia sempre 
fatto appello ai veri principii sui quali dovrebbe 
fondarsi quella istituzione. 

Ciò è derivato da parecchie ragioni, delle quali 
principali mi sembrano l'aver troppo considerato i 
precedenti storici dell'istituto, e d'averlo riguardato 
da un punto di vista individualistico esclusivamente, 
secondo le dottrine delle scuole liberali dei diritto e 
della politica, divulgate dagli scrittori francesi. 

Quanto all'influenza dei precedenti storici, è d'uopo 
rilevare che alcuni moderni pubblicisti han creduto 
sì dovesse ritener fondata la istituzione della giuria, 
o nel principio della sovranità del popolo, sul quale 
si poggiava l'istituto del giudizio popolare dei Ro- 
mani, o sul principio della protezione dell'individuo 
da esercitarsi dai suoi pari di contro alla prepotenza 
dello Stato; su cui l'istituto dei giurati si fondò 
nelle società germaniche. 
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Ora il modo di considerare le istituzioni varia 
successivamente col modo di considerare la vita po- 
litica e sociale delle Nazioni, e i fini e i rapporti 
degl'individui fra loro e con lo Stato. 

L'apologia di una istituzione, osserva acutamente 
il Van den Heuvel, è intimamente connessa alla 
sua storia, e quindi è chiaro che in mezzo a tutte 
le vicende che il giurì ha subito, hanno dovuto mo- 
dificarsi anche gli apprezzamenti dei contemporanei; 
e che le ragioni addotte da essi ad elogio del giurì 
giudice, non possono più essere quelle esposte altra 
volta dagli antichi autori per giustificare il giurì 
testimone (1). 

A me pare che non siasi tenuto conto di questa 
necessaria osservazione, ripetendo a sostegno del giurì 
le ragioni addotte, altra volta in diverse condizioni 
di tempo e di persone. 

Se si fosse istituita la critica delle ragioni dei 
Montesquieu a sostegno del giurì, le quali sono pas- 
sate poi come dogmi in quasi tutti gli scrittori, che 
han trattato dell'argomento, si sarebbe forse messo 
il vero fondamento di quella istituzione. 

Un merito invece che bisogna riconoscere agli 
autori inglesi, consiste nel non aver essi cercato di 
giustificare l'istituzioni in certe teorie politiche a 
priori, sia costituzionali, sia democratiche, alle quali 



(1) Apologia del giuri in Inghilterra. (Bioista Venale, 1883. 
pag. 433), 



Digitized by 



Google 



27. 

tanto in Francia, che in Germania, troppo spesso si 
è avuto il torto di ricorrere (1). 

Con la concezione organica moderna dello Stato 
e delle sue funzioni, col progresso della pubblica li- 
bertà, a me pare che malamente possano sopravvi- 
vere quei principi fondamentali del giudice popolare, 
i quali si attagliavano ad altri popoli e ad altre 
condizioni sociali. 

Dal concorso poi di entrambi quei principi sto- 
rici, è derivato il principio complesso del fondamento 
politico delia giurìa, quale protezione, essenzialmente, 
della libertà individuale di apprezzamento, riguardo 
ai dritti delio Stato ; onde alcuni vorrebbero ridurre 
la competenza dei giurati solo ai reati politici e di 
opinione. 

Tutti questi concetti, a me pare non siano in 
armonia con V indirizzo moderno del dritto pubblico. 

Non sarà inutile ricordare come sia sorta e in 
quali circostanze la dottrina, che assegna a fonda- 
mento dell' istituzione dei giurati il principio su 
esposto. 

E ornai fuori ogni dubbio che Y idea della isti- 
tuzione delia giurìa nel continente europeo, fu una 
conseguenza della diffusione che ebbero i principi 



(1) Van den Heuvel loc. cit. In Italia però sebbene non partendo 
dallo stesso principio da oni io muovo, si sostiene dalla maggior parte 
degli scrittori, che il giuri debba essere considerato come istituzione 
giudiziaria, sebbene poi si dia a mio credere troppa importanza al- 
l'indole politica. — Cosi il Poli, il Pisanelli, il Crivellar]', il Gabelli; 
il Mittermayer in Germania, l'Hélie in Francia. 
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della scuola politica francese, auspice il sommo Mon- 
tesquieu. 

L'ammirazione che questo scrittore ebbe per le 
istituzioni inglesi, oltreché fondata su quel che real- 
mente di buono esse avevano, prendeva un aspetto 
particolare dalle condizioni della Francia, quando 
egli scriveva. 

Ravvisando massimamente nei privilegi di alcune 
classi e nel dispotismo illimitato del sovrano, le cause 
del malessere della Nazione ; e nella distruzione dei 
primi, e nel temperamento del secondo, il fine es- 
senziale, al quale si doveva intendere, quanto agli 
ordinamenti della giustizia penale, spesso mezzo 
delle oppressioni; egli vide nel giurì il mezzo per 
garantire la libertà individuale dai soprusi dello 
Stato. 

Sicché il pregio principale, il fondamento della 
istituzione dei giurati, fu messo da lui in un cri- 
terio politico, e dopo di lui accettato universalmente 
dagli scrittori del continente. 

Non era però, come si è già accennato, pei pregi 
politici, che i sostenitori del giuri in Inghilterra, lo 
ritenevano meritevole di essere tenuto come una delle 
istituzioni migliori del loro paese. 

La storia dell'apologia sul giuri in Inghilterra, 
fatta cosi bellamente dal Van den Heuvel, nello scritto 
già citato, e che merita davvero di essere conside-* 
rato con molta attenzione, è una prova evidente di ciò. 

Essa ci dimostra che, finche l'organizzazione giu- 
diziaria non dovè lottare che contro la malvagia abi- . 



Digitized by 



Google 



lità di alcuni particolari, non sorse il principiò po- 
litico, come base del giurì ; ma quando dovè difen- 
dersi animosamente dalle usurpazioni dell'autorità, 
in essa si vide anche una difesa della libertà indi- 
viduale dagli arbitri del potere. 

Sicché il principio politico sors3 anche in Inghil- 
terra, in speciali circostanze politiche e sociali, e coloro 
che lo propugnarono non fecero che considerare le con- 
dizioni del loro tempo. 

Fra i primi in Inghilterra a propugnarlo fu l'Halei. 

Quindi l'Hacoles e il Somer, in due operette rima- 
ste celebri, misero in luce il merito politico del giuri. 
I titoli delle due operette sono significativi: John Ha- 
coles parla del diritto di ogni cittadino inglese (The 
englishmen's right), mentre Somer scrive pomposa- 
mente, sul frontespizio del suo lavoro : « Della tutela 
dei cittadini inglesi » (The securityof englishmens 
Lives). 

E in questi scritti, che di poco precedono in data 
quelli del Montesquieu, questi ha dovuto evidente- 
mente ispirarsi. 

Se invece risaliamo in tempi più calmi in Inghil- 
terra, troveremo fondato il giuri solo su principi di 
procedura e di dritto. 

Così il Britton, il Fortescue ripongono il merito 
del giuri nelToffrire, mercè il diritto di ricusa, il 
mezzo di essere giudicato da persone, della cui im- 
parzialità lo stesso accusato si fida; e nella facilità 
che ha il giurato, essendo scelto fra i vicini delle 
parti, di conoscere bene queste, e in ultimo nelTes- 
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sere il giurato rattenuta dalla minaccia dell'azione di 
attaint qualora avesse pronunziato un giudizio per 
corruzione. 

Come si vede, il fondamento politico sorse in cir- 
costanze speciali; quando cioè si cercava di apporre 
un argine alle prepotenze dell'assolutismo; e sot- 
trarre perei?) al giudizio di persone ligie all'autorità 
costituita le cause criminali. 

Quando però si considera lo Stato e le sue fun- 
zioni in condizioni normali ; quando cioè si vuol cer- 
care un principio scientifico, non si può fare appello 
a criteri di mera opportunità; ma bisogna ricorrere 
a principi di diritto pubblico. 

Non vi ha dubbio che tutte le istituzioni dello 
Stato debbono fondarsi sui principi del diritto pub- 
blico; e non v'ha certo istituzione che sia in più 
intimi rapporti col diritto pubblico interno, quanto 
quella del potere giudiziario. 

Quindi è chiaro che il fondamento della giuria, 
come istituzione giudiziaria, deve trovarsi nei prin- 
cipi del diritto pubblico. Ma si badi che altro è un 
principio di diritto pubblico, ed altro un principio 
un criterio politico. Il primo deriva da concetti 
scientifici, il secondo da criteri di opportunità. La 
istituzione del giurì ha potuto sorgere per un cri- 
terio di politica (la protezione dell'individuo dall'ar- 
bitrio del potere costituito); ma, oggi che noi dob- 
biamo, in condizioni normali della costituzione dello 
Stato, ricercare il fondamento di esso, è d'uopo risa- 
lire ai principi di diritto pubblico. 
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E questo principio, su cui a mio credere si fonda 
la giuria, è il principio cardinale delle istituzioni mo- 
derne : la divisione dei poteri, e rassegnamento a cia- 
scuno di essi di una funzione tutta propria. 

La divisione, pur concepita non come recisa sepa- 
razione, impossibile ad avverarsi, e non consona alla 
concezione, organica della correlatività delle funzioni, 
suppone, come primo elemento, la indipendenza di cia- 
scun potere dall'altro, in tutto ciò che è esplicamento 
della propria funzione. 

Questa indipendenza presuppone a sua volta che 
l'origine di ciascun potere sia da un'unica fonte; poi- 
ché se l'un potere deriva dall'altro, si avrà invece di- 
pendenza del primo dal secondo. 

Questo concetto era compreso certo in quello 
della sovranità popolare; ma nessuno oggi ignora 
in quel significato meccanico quasi e assoluto era 
inteso la sovranità popolare dalle scuole del diritto 
pubblico della rivoluzione francese. Sottoposto alla 
critica moderna e ai criteri rinnovellati sotto l'anione 
dell' indirizzo scientifico naturalista, quel concetto ha 
oggi un significato assai diverso. 

Or non vi ha dubbio che, per quanto si parli 
di indipendenza della magistratura (e il troppo par- 
larne vuol dire che assai se ne dubita) questa, così 
xxrnie è costituita oggi si presenta dipendente dal 
potere esecutivo, tanto che alcuni scrittori di diritto 
costituzionale, ne fanno una specie del potere ese- 
cutivo. (!) E come non dovrèbbe essère cctel, quando 



(1) Locke. 
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è il potere esecutivo che sceglie i magistrati; è il 
potere esecutivo che li promuove e rimuove di 
grado? 

Qui non è quistione di guardare al fatto, chela 
nostra magistratura, p. e., possa vantarsi della sua 
indipendenza effettiva, la quale deriva dal carattere 
degli uomini, e non dalla natura della istituzione, 
E in questa invece che deve fondarsi la indipen- 
denza sua. 

E però il potere giudiziario deve essere costi- 
tuito all' infuori di qualsiasi ingerenza del potere 
esecutivo ; essere costituito spontaneamente, di pieno 
diritto, da tutti coloro che abbiano la capacità di 
esercitare la funzione del giudicare nelle materie 
penali. 

Così praticamente viene ad attuarsi il principio 
della divisione dei poteri, non pure come necessaria 
divisione di lavoro; ma, quello che più importa, 
come indipendenza dell'uno dall'altro. 

La condizione della capacità deriva da una ne- 
cessità naturale, e deve essere stabilita da quell' or- 
gano che detta appunto le norme, le condizioni 
dell'esercizio di ciascun diritto, cioè dal potere legis- 
lativo. 

Né si dica che anche il magistrato permanente 
non è che un cittadino, nel quale si viene a rico- 
noscere la particolare attitudine per la funzione del 
giudicare ; poiché è enorme la differenza tra il ma- 
gistrato il quale è chiamato alla funzione con una 
investitura, per dir così, personale, fatta dal potere 
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esecutivo, e la cui condizione economica e morale, 
rimane nello arbitrio del potere esecutivo; e il cit- 
tadino, il quale, quando abbia la condizione richiesta 
dalla legge, ha il diritto di prender parte alla fun- 
zione. Questi trae dalla legge il suo diritto, quegli 
da un atto particolare del potere esecutivo. 

Nel giudiziare di un fatto vi ha due momenti : 
in uno occorre constatare che il fatto sussiste ; nel- 
l'altro a questo fatto si deve applicare la legge. 

Questo secondo momento è una vera esecuzione 
ed applicazione della legge, e non a torto, consi- 
derato ciò alcuni sostengono che il magistrato sia 
parte del potere esecutivo. 

E vero che alcuni sostengono impossibile scin- 
dere il giudizio del fatto, dal giudizio di diritto, 
perchè dicono ex facto oritur jus. Ma anche in ciò 
vi è equivoco : poiché certo non si può applicare il 
diritto, senza che sia provata l'esistenza del fatto. 

Ma non è meno vero che anche il magistrato, 
nei singoli casi, fa due distinte operazioni; cerca 
prima di stabilire V esistenza degli elementi del 
fatto, necessari per venire alla conseguenza dell'ap- 
plicazione del diritto. 

Se queste due operazioni sono indispensabili, e 
se C3me è evidente vi è netta distinzione fra le due, 
poiché la seconda non è che un modo d' esecuzione 
della legge; è chiaro che la prima possa essere fatta 
da un organo indipendente dal potere esecutivo. E 
questo non può essere che il cittadino giurato. 

Cosi a me pare si possa stabilire scientificamente 
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la base di mero diritto dell'istituzione della giurìa. 
Come conseguenza pratica poi ne deriva l'utilità po- 
litica della tutela del cittadino dal possibile arbitrio 
del potére costituito, come da molti si è sostenuto. 

Né il limitare l'ufficio del magistrato alPappli- 
cazione della legge al fatto riconosciuto dai giurati, 
scemerebbe la estimazione, nella quale egli deve es- 
sere tenuto. Che, anzi, ripeterò le parole di un il- 
lustre giureconsulto, il prof. B. Poli, i magistrati in 
tal modo verrebbero sciolti da ogni malleveria sulla 
dichiarazione di reità o d' innocenza, riacquistando 
tutta la libertà e indipendenza in faccia al Governo, 
alla società e agli accusati stessi, divenendo semplici 
organi e strumenti della legge. (1) 

Le ragioni di preferenza del giurato in con- 
fronto del magistrato permanente, sono state larga- 
mente trattate da tutti i sostenitori della giurìa ; ed 
io rimando agli scritti citati coloro che se ne voles- 
sero rammentare, non volendo ripetere forse male 
ciò che altri ha detto bene. 

Fra quelle ragioni però ve ne ha alcuna di ca- 
rattere meramente giudiziario, cioè di maggiore at- 
titudine a dare un giudizio più completamente illu- 
minato, che non trovo abbastanza messo in luce, seb- 
bene sia fra quelle che al Fortescue faccvan prefe- 
rire il giurato al magistrato, fin da tre secoli fa. 
Il giudizio penale importa la conoscenza più mi- 



(1) .B, Poli, Giornale per le scienze politico4egali 9 anno, II, ci- 
tato dal Crivellari, op. cit., p. 154. 
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nuta possibile dell' accusato, dell'offeso e dei testi- 
moni, nelle loro abitudini, nei loro costumi, nelle 
condizioni particolari di ambiente in quì vivono ed 
hanno vissuto. Le quali cose tutte non si appren- 
dono sui libri e non si possono conoscere bene se 
non da coloro, che hanno vissuto nello stesso am- 
biente, che hanno avuto modo di avvicinare, di co- 
noscere accusato, offeso e testimoni ; che sanno come 
pensano costoro, come giudicano; che ne intendono 
il linguaggio dialettale, che hanno insomma quella 
vera conoscenza degli uomini e delle cose, che non 
può avere il magistrato permanente. Il quale invece 
vive in ambiente alquanto fittizio e che tanto può 
conoscere di quelle circostanze quanto ne sente dire 
dai testimoni e dalle parti. Anzi, quanto più il ma- 
gistrato sarà dotto, tanto meno egli sarà uomo pra- 
tico. Nessuno ignora che lo studio tecnico speciale 
allontana l'uomo dalla comprensione sintetica delle 
cose e dei fatti umani. 

A questa ragione fondamentale se ne aggiunge 
altra, il cui peso si è cercato invano di diminuire. 

E indubitabile che l'abitudine di giudicare le 
azioni criminose fa inclinare irresistibilmente il giu- 
dice togato a vedere in ogni accusato un colpevole 
ed a cancellare quasi la presunzione d' innocenza, 
anche quando più lo esigerebbe giustizia. 

E il Ferri stesso, che è un oppugnatore del giuri, 
non può disconoscere questa verità, la quale, come 
egli dice, è data dalla psicologia, che dimostra, come 
per la legge universale del minor dispendio di forza, 

3* 
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si verifica continuamente quella conversione del con- 
scio in inconscio, che porta, a così dire, una data 
polarizzazione delle facoltà e degli atti individuali • 

Queste ragioni evidenti e di carattere giuridico, 
potrebbero bastare, se non ve ne fossero di sussi- 
diarie, le quali aggiunte a quelle debbono a mio 
avviso, far traboccare la bilancia di una illuminata 
opinione a favore della giuria. 

Per quanto i formalisti se ne siano mostrati 
scandalizzati, a me è sembrato sempre che fra gli 
argomenti sussidiari a favore della giuria, non sia 
di poco conto l'assoluta loro libertà di valutazione 
dei fatti. 

Il magistrato, per quanto oggi non abbia il vin- 
colo della prova legale, riman pur sempre stretto 
nei legami del dritto scritto, il quale spesso è la 
codificazione della tirannia di una classe, dei dritti 
della quale è unicamente custode. 11 magistrato, la- 
sciando pur da parte la sua dipendenza dal potere 
esecutivo, se vuol mantenersi nell'orbita delle sue 
funzioni, deve tuttavia applicare la legge : Dura lex, 
sed ita scripta est è la sua divisa. Orbene gl'inte- 
ressi veri della società e della giustizia non sono 
certo quelli di una classe sola, ma quelli di tutto 
il corpo sociale in ciò che è più indispensabile alla 
sua esistenza. 

Ed è in questo che il criterio politico, che si è 
voluto ritenere per fondamentale, qui piglia il suo 
vero posto, come principale criterio sussidiario dopo 
che si è fermato che il giudice penale non è ne- 
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cessano che sia un giurisperito e che debba essere 
costituito indipendentemente dagli altri poteri dello 
Stato. Questa dimostrazione non basterebbe, poiché 
bisognava dimostrare anche che il magistrato togato 
risponde meno bene del giudice preso da tutte le 
classi colte sociali. 

Non vi è certo materia che abbia maggiore atti- 
nenza con i principi politici e di dritto pubblico 
in generale, come quella della procedura penale, e 
nessuna poi in modo cosi eminente come quella del 
giudizio penale. 

E qui farò notare come non già il principio unila- 
terale della protezione dell'individuo contro lo stra- 
potere dello Stato ; ma un altro principio politico sì, 
ma modernamente politico, concorra a far preferire 
il giudizio per giurati : quello cioè della protezione 
del progresso vero della società che è progresso 
giuridico principalmente. 

La coscienza del diritto nel magistrato, è vano 
dissimularselo, spesso prende una rigidità cosi grande 
che è difficile un'idea nuova giunga a scuoterla e 
ravvivarla; certi principii ricevuti nelle scuole e ap- 
presi dalla giurisprudenza della classe, si tengono 
come dogmi immutabili : Summum jus , summa 
injuria. 

Nelle altre classi sociali la coscienza giuridica, 
nei continui contatti vivificatori, con le condizioni 
della vita, con la pratica degli affari, dei commerci, 
coi progressi delle arti e delle scienze, riceve sem- 
pre un'onda di sangue ossigenato, che la mantiene 
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viva e in continua esplicazione e rispondenza con 
le condizioni reali. 

Sicché il giudizio del giurato, se pure qualche 
volta, ed è molto raro, può sbagliare, certo ciò av- 
viene in confronto con i criteri rigidi di una scienza 
mummificata e non in confronto con la realtà della 
vita contemporanea. 

Non insisterò su questo punto, che attenendo 
principalmente al principio politico, è stato egregia- 
mente trattato da illustri giuristi. 

Farò osservare un fatto solo, a questo proposito, 
la costanza con la quale i giurati italiani as- 
solvono nelle imputazioni per reati di opinioni in 
confronto con la costanza con la quale i Tribunali 
condannano, stretti dal testo della legge, in casi 
analoghi. 



VI. 



Altre accuse vi ha, le quali però non possono, 
a mio credere, rivolgersi alla giuria come istituzione, 
ma che se fossero vere sarebbero un triste effetto 
del tempo, e varrebbero anche pei magistrati. 

Accenno, come s' intende, alla corruzione, che 
alcuni ritengono facile ad operarsi sui giurati, assai 
più che sul magistrato. 

Or a me ripugna istituire questo confronto, per- 
chè ho ferma persuasione che se pure qualche caso 
(e a me pare che di accertato per ora, in 30 anni, 
non se ne sia dato uno solo) sia avvenuto di vera 
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all' istituzione. Ma, considerata astrattamente la pos- 
sibilità della corruzione, non so come non debba 
essere più facile corrompere due persone, anziché 
almeno sette. Contro la giuria si è sentito, è vero, 
qualche volta, per alcuni verdetta elevare alto il 
clamore, per l'ingiustizia che si è creduta di ravvi- 
varvi ; ma non è occorso mai, a quanto ricordo, che 
si sia parlato di corruzione vera e propria: si sarà 
parlato di mitezza, di influenza oratoria, di male 
intesa pietà, al massimo. 

Per riassumermi : Il giurì è fondato sul prin- 
cipio che il giudice deve esser costituito spontanea- 
mente, per sola opera della legge, dai cittadini i 
quali abbiano la capacità intellettuale necessaria per 
valutare le prove dei fatti ; ed è preferibili alla ma- 
gistratura permanente organo dello Stato, ma per 
necessità delle cose, nominata e dipendente dal po- 
tere esecutivo, e perchè esso ha più diretta cono- 
scenza di tutti gli elementi di un giudizio penale, e 
perchè in esso la coscienza giuridica si mantiene in 
maggior contatto con le condizioni reali della vita, 
e perchè esso, essendo tratto dalle diverse classi so- 
ciali, può meglio rispecchiare la sintesi dei veri in- 
teressi della società e opporsi efficacemente allo stra- 
potere della classe dominante. E per queste sue 
qualità il giudizio per giurati consegue anche un 
altro effetto importante : di rendere al popolo la re- 
sponsabilità dell'amministrazione della giustizia pe- 
nale. 
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A questi argomenti a favore, si aggiungano an- 
cora, che la partecipazione di tutti i cittadini alla 
amministrazione della giustizia penale, concorre in- 
dubbiamente a rafforzare il sentimento della egua- 
glianza e della dignità nei cittadini, e può agevo- 
lare e diffondere, con la pratica, la cognizioni dei 
dritti civili e delle politiche leggi ; rendendo meglio 
consci dei doveri della solidarietà politica, educan- 
doli ad aver cura, oltreché dei loro interessi privati, 
anche dei pubblici interessi. Nell'esercizio di tutti 
insieme questi doveri essi vedranno affidata a loro 
stessi la garanzia del progresso e della libertà di tutto 
il corpo sociale. 

E per quest'ultimo riguardo, a me pare, contro 
ciò che ne pensano alcuni democratici fautori della 
abolizione del giurì, che questo debba essere cal- 
deggiato dai democratici veri, i quali debbono ap- 
punto volere che siano protetti i dritti del demos, di 
fronte a quelli di una classe sola che volesse pre* 
valere. 

Se, con animo spassionato, si considerano i la- 
menti che si muovono contro i difetti della giurìa 
(e, come tutte le istituzioni umane, ne ha anch'essai, 
si potrà concludere che essi muovono dal desiderio 
del bene, ma corrono troppo facilmente a conseguenze 
affrettate contro i principi su cui la istituzione si 
fonda. 

Quei difetti derivano in parte, come accennavo, 
dal modo come la istituzione è attuata, e in parte 
anche maggiore da cause sociologiche e morali co- 
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munì, che rendon > imperfetta quella, còme la isti- 
tuzione stessa della magistratura permanente. 

La corruzione, la pieghevolezza di carattere, la 
poca coscienza di doveri sociali, sono pur troppo ef- 
fetti di cause generali della nostra società, e non 
addebitabili a questa o a quella istituzione. 

Quello a cui deve prontamente ovviare il legi- 
slatore, è la imperfezione della istituzione, pel modo 
come è attuata. 

Le persone più competenti, còme i rappresen- 
tanti del P. M. specialmente, e molti avvocati, che 
ho potuto interrogare, ripongono appunto il cattivo 
funzionamento del giuri, principalmente nella poco 
accurata formazione delle liste, e molto più nel li- 
vello troppo basso della coltura richiesta pei giurati ; 
nella procedura in molti punti spettacolosa e difet- 
tosa delle Corti di Assise; nell'abuso delle perizie, 
e nello sfarzo teatrale dei dibattimenti. 

Di questi difetti e delle riforme che si propon- 
gono, terrò discorso in altro scritto, poiché la ma- 
teria è tale che richiede attento esame. 

Mi premeva qui richiamare i principi fondamen- 
tali della giurìa, portando alla costruzione di essi il 
mio modesto contributo. 

Certo, anche riformata, la giurìa non potrà non 
dare il suo contingente di errori alla fallibilità 
umana; ma bisognerebbe dimostrare che il magi- 
strato permanente nò sia immune. 

Pur troppo la storia degli errori giudiziari è 
vecchia ! 



Digitized by 



Google 



42 

Nell'anticamera di un avvocato, quasi solenne 
avvertimento ai clienti, e forse a riscontro e corret- 
tivo della leggenda che è scritta nelle aule di giu- 
stizia : « La legge è uguale per tutti » ; era scritta 
quest'altra leggenda: 

Malediclus homo qui confidit in homine. 
I giudici sono uomini. 

E appunto, cosi i giurati, come i magistrati, 
sono uomini. 
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